
16 MARTEDÌ 10 NOVEMBRE 2015 LA GAZZETTA DELLO SPORTSerie ARInfermeria rossonera

Povero Balotelli, rischia l’operazione
1La pubalgia non passa, ieri una visita a Copenaghen, presto la decisione di Milan e Liverpool sull’intervento

QUANTI K.O.
PER MARIO

 1 Balo, al City nel 2010, 
s’infortuna al ginocchio 2 
Nel 2013 lascia prima la 
Confederations per una 
distrazione muscolare 3 
L’ultima gara col Genoa, prima 
della pubalgia AP/ANSA
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G.B. Olivero
MILANO

D oveva essere una que­
stione di pochi giorni, al
massimo due settimane.

E invece non basteranno due
mesi a Mario Balotelli per gua­
rire dalla pubalgia. Ieri l’attac­
cante del Milan, accompagna­
to dal dottor Rudi Tavana, ha
cercato una soluzione al pro­
blema volando in Danimarca.
Ecco la notizia riportata sul si­
to del club: «Mario Balotelli si è
sottoposto ad un ulteriore con­
sulto a Copenaghen dal profes­
sor Per Holmich. Gli staff me­
dici di AC Milan e Liverpool FC,
concorderanno a breve un
nuovo percorso terapeutico».
Non una parola di più e tanto
meno una prognosi: con la pu­
balgia fare una previsione è im­
possibile e poi il Milan è preoc­
cupato perché i tempi si sono
allungati sensibilmente. La
scelta di andare in Danimarca
da uno dei più bravi specialisti
per i casi di pubalgia dimostra
proprio gli scarsi miglioramen­
ti ottenuti finora e la volontà di
trovare in qualche modo la
strada giusta. Non sarà un pro­
blema individuare il «nuovo
percorso terapeutico» insieme
al Liverpool, club proprietario
del cartellino dell’attaccante
che è al Milan in prestito. La
priorità è solo la salute del gio­
catore e di conseguenza il suo
ritorno in campo. Però è possi­
bile, se non probabile, che Ma­
rio venga addirittura operato e
questo ovviamente spostereb­
be il suo ritorno in campo di­

rettamente al 2016.

LA STORIA Balotelli si è ferma­
to a fine settembre: l’ultima
sua presenza risale al 27 di
quel mese, trasferta a Marassi
contro il Genoa, seconda parti­
ta da titolare in pochi giorni
dopo quella di Udine. Il 29 av­
verte un fastidio all’inguine, il
30 ci sono le prime visite. Fil­
trano voci tranquillizzanti di
un normale affaticamento mu­
scolare, ma non è così. Alla vi­
gilia di Milan­Napoli (4 otto­
bre) Mario non è convocato e
viene a galla la verità: pubal­

gia, seppure lieve, come sotto­
lineano a Milanello. E’ la spe­
ranza di tutti: un po’ di riposo,
le giuste cure, la possibilità di
sfruttare la sosta del campio­
nato e poi il ritorno in campo,
magari già il 17 ottobre a Tori­
no. E invece, dopo aver saltato
la gara dell’Olimpico contro i
granata, Balotelli non entrerà
nemmeno nello Stadium colo­
rato di bianconero. La pubalgia
dà ancora fastidio, anche se è
passato più di un mese e nel
frattempo Mario ha saltato le
partite con Sassuolo, Chievo,
Lazio e Atalanta. Mihajlovic

sperava di averlo a disposizio­
ne dopo la sosta di novembre:
il 21 il Milan giocherà sul cam­
po della Juve. Che è stregato
per Balotelli: era squalificato
infatti sia il 21 aprile 2013 (vin­
sero i bianconeri 1­0 grazie a
un rigore di Vidal) sia il 6 otto­
bre 2013 (3­2 per la Juve).
Questa sarebbe stata la terza
occasione per provare a scen­
dere in campo allo Stadium,
ma l’appuntamento è rimanda­
to di nuovo.

RIPARTIRE DA ZERO Adesso
tutto il Milan tifa per Mario.
Prima della sosta di Natale i
rossoneri affronteranno Juve,
Sampdoria, Carpi, Verona e
Frosinone. A parte la trasferta
di Torino, è un calendario ab­
bastanza agevole che potrebbe
consentire a Mihajlovic di sca­
lare la classifica e di tranquil­
lizzare il presidente Berlusconi
e i tifosi che per adesso non so­
no soddisfatti. Riuscirà Balo­
telli a contribuire al tentativo
di rimonta rossonera? Molto
probabilmente no. In attesa di
sapere se il giocatore verrà
operato, è chiaro che serviran­
no comunque tempo, pazienza
e allenamenti: Mario non corre
da oltre un mese, dopo la gua­
rigione avrà bisogno di lavora­
re a Milanello per essere nelle
condizioni ideali. Insomma,
Balotelli dovrà ripartire da ze­
ro: come fece a fine agosto, do­
po il sorprendente trasferi­
mento dal Liverpool; come è
abituato a fare, ormai da tanti
anni; come vorrebbe che non
accadesse più. 
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Mario Balotelli, 25 anni, è tornato al Milan in prestito dal Liverpool: finora ha giocato 4 partite REUTERS

6,75
 La media voto di Mario nelle 
4 gare in cui ha giocato 
(segnando anche un gol 
all’Udinese), l’ultima il 27 
settembre contro il Genoa

LO STUDIO CIES

In A troppi stranieri
e solo l’8,6% di atleti
cresciuti nei vivai
Marco Iaria
twitter@marcoiaria1

S iamo sempre i soliti: vec­
chi, esterofili, incuranti
dei vivai. Nonostante il

varo delle nuove norme federa­
li, sono le statistiche, fredde
quanto inequivocabili, a inchio­
dare la Serie A. L’Osservatorio
del calcio Cies ha aggiornato i
dati dell’Atlante digitale a que­
sta stagione (disponibili al link
http://www.football­observa­
tory.com/IMG/sites/atlas/en/
index.html) e le notizie non so­
no confortanti per il panorama
europeo e per quello italiano, in
particolare. I giocatori di Serie
A hanno un’età media di 27,1
anni, in leggero miglioramento
rispetto ai 27,3 dello scorso tor­
neo ma pur sempre la seconda
peggiore performance di tutto
il continente: solo il campiona­
to turco è più vecchio con 27,3
anni, mentre la Premier ha
un’età media di 26,9 anni, la Li­
ga di 26,6 e la Bundes di 26,1.
In Italia è il Chievo la squadra
più anziana (30,6), poi Verona
(28,3), Atalanta e Sassuolo
(28); le più giovani Empoli
(25,2), Carpi e Palermo (26,1).

STRANIERI L’ondata di stranie­
ri è inarrestabile. Livelli record
in tutta Europa: tra le 31 leghe
esaminate da Cies la percentua­
le di giocatori fuori dal Paese
d’origine è del 37,5% contro il
36,8% della stagione passata.
Ma la Serie A fa molto peggio
della media: gli stranieri sono

arrivati al 56,5% del totale, era­
no il 41,9% sei anni fa. Anche in
questo caso occupiamo i primi
posti di una classifica tutt’altro
che invidiabili: terzi dietro Ci­
pro (66,4%) e Inghilterra
(59,9%), l’incidenza è meno
marcata in Germania (45,9%)
e Spagna (39,9%). 

FATTI IN CASA I vivai, per con­
trasto, sono un optional. In Eu­
ropa la quota di giocatori «cre­
sciuti in casa» (secondo la defi­
nizione Uefa, militanti per al­
meno tre stagioni nel club tra i
15 e i 21 anni) è scesa dal 23,1%
del 2009 al 19,7% del 2015 (da­
ti al 1° ottobre). «Malgrado tut­
ti concordino sul fatto che inve­
stire sui vivai sia prioritario per
lo sviluppo del calcio, alla pro­
va dei fatti i club che hanno il
coraggio di dare spazio ai gio­
vani talenti locali sono sempre
meno numerosi», rileva Raffae­
le Poli, responsabile Cies. La
percentuale crolla addirittura
all’8,6% in Serie A, che fa me­
glio solo del campionato turco
(8,3%): si va dal 22,2% del­
l’Empoli allo 0 (nel senso di
nessun calciatore in rosa cre­
sciuto nel proprio settore giova­
nile) di Verona, Chievo e Carpi.
È vero che la normativa sulla
valorizzazione dei vivai non è
ancora entrata a regime in Se­
rie A (i club che non avevano al­
meno 4 calciatori cresciuti in
casa potevano sostituirli in lista
con atleti formati in Italia) ma
ci si aspettava sicuramente di
più.
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